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Infinito in Oriente : India 


Visnu Puràna, 1,2,64-65: 

«L'universo intero diventa così un immenso 
oceano. Il dio supremo, dopo aver divorato 
tutti gli esseri, dorme sugli anelli del 
serpente» 

Ananta (3m t c 1, lett. «senza fine»): 

■ 'infinito 1 o 'illimitato' se riferito allo spazio; 

■ 'eterno' o 'senza fine' e 'senza inizio' se 
riferito al tempo. 

■'Ananta' è anche uno dei nomi di Visnu . In 
particolare è il nome dello Sesa (^M)-naga, 
il «serpente-residuo» sul quale Visnu dorme: 
le squame del suo corpo - che galleggia su 
un oceano senza limiti - sono i frammenti 
degli universi distrutti alla fine di ogni ciclo 
cosmico (kalpa = 4,32 miliardi di anni). 



• • 

















onanta come attributo di Brahman (Sl$M, olett. "sviluppo") 


MaitrdyanTya Upanisad VI, 17 

«Al principio in questo universo soltanto il 
Brahman esisteva. Illimitato ( ananta) verso 
l'oriente, illimitato verso il mezzogiorno, 
illimitato verso l'occidente, illimitato verso 
settentrione, illimitato di sopra, illimitato da 
ogni parte. Esso è costituito di etere. Da questo 
etere esso desta questo universo. Da questo 
esso sorge e in esso va a finire. Di questo 
Brahman la forma luminosa è quella che arde 
nel sole lassù, nel fuoco senza fumo [e nel 
cuore]. Quello che è nel fuoco e quello che è nel 
cuore e quello che è nel sole, sono in realtà una 
sola cosa. Nell'unità con l'Uno va colui che così 
sa» 

(tr. di C. Della Casa, Torino, Utet 1983, p. 425) 










Tentativi di 


1. vyovosthonopojhapoti 
(oqd^HIM^IIMdd)—103i 

2. hetuhTIà ^cTn^èTT) — 

3. ftQftfàhutd (cH?ll$r^TT) — IO 35 

4. hetvindriya (^cc|cic?|Jc^T) — 10 37 

6. gananagati — 10 41 

7. akkhobini (^Ich^ÌRcH) — 10 42 

8. niravadya (cRTMM) — 10 43 

9. m udrà bolo (fào oTfooTcTT) — 

10. Éidy\kibdlò ('dRldl) — IO 47 

11. bindu (RR o o RR)o — 

12. $éi¥\?ajna )—IO 51 

13. vibhutandmó ’il-HI)—10 53 

14. abbuda (^fàloc^) ) — 

15. fttòbkiddha (dRc^o <?£[)— 

16. àO&hà ('3^T) — 10 70 

17. abòbà (RfoTfooT) —IO 77 

18. atdtà (3iaa) — 10 84 

19. sogàhghTka (TTfTTlffìcfj) —IO 91 

20. uppala (d'-Hd) — 10 98 

21. kumuda 

22. fbQh'èkirTka — 10 112 

23. pad urna C'T^T) — 10 119 

24. kothono (cf> — 10 126 

25. mohókathano — 10 133 
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numerare l'infinito 


1. asamkhyeya IO 1 * 0 

lalitavistarautra (ddddldddl^ dKKIo^) — IO 200 
dhvajagranishamani (?c|vjii^d T 1^l'H T Tl) — IO 421 
motsyo ('Hc|^) — 10 600 
kurmo — 

- IO 3600 

narasimha ( ,_ Kd > d'K?l) — 10 4800 
vomana (cHJ-H) —IO 5800 
pa ras urani a ( ^ I o < IH ) — 

/l^<{TrfT)-10 6800 
kalki {cp&xty -10 8000 
baia rama (fccTTT 1 ?) — 10 9800 
dasavatara (etiliciclK) —IO 10000 
bhagavatapurana (MPTTcTMo<l u l) — 
àQd$d9fìsakasutra (Oleici ifoo^lct?TTl^o ) — 

nmmva (■H^I^C)) -1 o 50000 

prajapati (MvjIIMcIcI) — 10 60000 ^ ^ 

18. jyatiba (v^ìclfcll) : 10 80000 

19. bodhisattva (foc^SROT) 

; 1Q37218383881977644441306597687849648128 













































I più noti tentativi di numerare I' ananta 


■ Nel Buddhóvatamsaka mahóvaipuIyasOtra, («Grande sutra deH'ornamento fiorito dei 
Buddha»), importante testo del Buddismo Mahàyàna (lll/IV sec. d.C.), si trovano alcuni tra 
i più noti tentativi di rendere quantitativamente l'immensità dell'Assoluto: 

1. asamkhyeya (3iRi<o£|q): IO 140 

> L'antica traduzione dal sanscrito al cinese fatta da Siksànanda considera 
un asamkhyeya uguale a 10 alla potenza di 7,1 volte 10 alla potenza di 31; 

>un'altra traduzione dal cinese, quella di Buddhabhadra, considera che sia uguale a 10 alla 
potenza di 5,07 volte 10 alla potenza di 31; 

>la traduzione moderna in inglese di Thomas Cleary considera che sia uguale a 10 alla 
potenza di 2,03 volte 10 alla potenza di 32. (Cfr. The Flower Ornament Scripture, e Entry 
into thè Realm of Reality Boston, Shambala Pubi., 1984 e 1987) 

2. jyotibà (vj^ÌÌ elicli): IO 80000 

3. bodhisattva (focJì’iT^l^cd):! 0 37218383881977644441306597687849648128 









Infinito in Oriente 


Cinese 

■ M PEI e PI. : wu xiàn 

■ ;OEIÒtle $SPHÉKj : wu xiàn de 

■ : wuqióng 

■ HI!?ÉKj e : wu qióng de 

■ 'bfe : huàng (indistinto) 


Cina e Giappone 


Giapponese 


■ HPH: mugen 

■ $£PS Jk: bugendai 

■ IStÉ: mukyoku (lett. «senza polo) 

■ Él ~è,:yùgen (indistinto) 













Daodejing, Cap. XIV, vv. 15-17 


mmmx 

shi wei hu huàng 

È detto il confuso, 

È l'indistinto, l'indeterminato 

l'indistinto 


ying zhi bu jion xian 
qi shou 

Se gli vai incontro non vedi 
la testa 

Ad andargli incontro non ne 
vedi l'inizio 

sui zhi bu jion xian 
qi hou 

Se lo segui non ne vedi la 
coda. 

Ad andargli appresso non vedi 
il poi. 


Tr.di A. S. Sabbadini(2009) 

Tr.di F.Tomassini(1977) 
















Chuang tzu, Cap. XVII, Acque d'autunno, 3 


UÈ (wu qióng], fr 

Allora, chiese il conte del Ho, 
posso considerar grandi il Cielo 
e la Terra e piccola la punta di 
un pelo? 

No, ripose il Genio del Mare 
Settentrionale. Nelle creature la 

In tal caso, disse Hebo, 
riconoscerò come grandi il cielo 
e la terra e come piccola la 
punta di un pelo. Può andare 
bene? 

No, rispose Ruo del Mare 

dimensione non ha limite, il 

Settentrionale. La misura delle 

tempo non ha sosta, la sorte 
non ha costanza, il principio e la 
fine non hanno motivo. 

cose è illimitata, il tempo non si 
ferma, le suddivisioni non sono 
costanti, la fine e l'inizio non 
discendono da una causa. 


Tr.di F.Tomassini(1977) 

Tr.di A. S. Sabbadini(2012) 

















Chuang tzu, Cap. XXV, Zeyang, 12 



Cerco le radici delle cose 

L'origine che scorgiamo è 

ma queste vanno indietro 

un andare illimitato, la 

(wuqióng) 

nel passato senza inizio. 

fine che investighiamo è 


Cerco gli sviluppi ultimi 

un venire incessante. 


delle cose, ma questi 
continuano ad arrivare 

senza fine. 


5É«K±, 

Dove non c'è inizio, né 

Dire illimitato e 

fine, [anche] le parole si 

incessante è dire il non¬ 


arrestano. 

Tr.di A. S. Sabbadini (2012) 

essere. 

Tr.di F.Tomassini (1977) 














Principi infiniti 














Nuvole ( yun-zx ) e nebbie [wù ##) 
segni dell'infinito 













Héng Shan fijlll 
Montagna dell'Equilibrio, 1290 m. 







L'infinito nella pittura cinese: 

Muqi (1210-1269): «Ritorno a vele lontane» 







Chen Chun (1483-1544) 

Montagne nelle nuvole, 1535 


Freer Gallery of Art, Washington 











Qian Wenshi (epoca Song, 960-1279) 


«La montagna sotto la pioggia o la montagna nel sole che 
splende è facile da figurare per il pittore. Ma il cambiamento dal 
sole alla pioggia, o il cambiamento dalla pioggia al sole [...], 
quando l'intero paesaggio sì confonde, immergendosi- 
emergendo, tra il c'è e il non c'è (TTÉS^Fh), yóu wu zhT jiàn ): 
ecco cosa è difficile da tracciare». 

Fonte: 

Yu Jianhua (ed.), Zhóngguó huàlùn lèibiàn, («Trattati cinesi sulla pittura per 
categorie»), Beijing-Zhonghua shuju 1977, p. 84 






Shitao (1642-1707 ca.) 
Montagna 







Shitao, Paesaggio 












■ Nei dipinti dei paesaggi, la prospettiva usata è incentrata non su un unico punto di fuga, ma su 
diversi punti di fuga in base alla regola "delle Tre sezioni" (o "Tre distanze"): 

1. "distanza profonda" ( M ÌÈ shényuàn), dove l'orizzonte principale è collocato in alto e 
l'osservatore viene immaginato su un'altura; 

2. "distanza elevata" (rSjìÉ gdoyuan), usata di solito nei dipinti verticali, in cui l'occhio "guarda in su 
alla cima da sotto": l'orizzonte principale è collocato in basso, e lo sguardo del l'osservatore si 
solleva seguendo la retrocessione delle catene montuose disposte su piani paralleli sovrapposti.. 

3. "distanza piatta" o "distanza a livello" ( T : ìè pmgyuàn), la più simile alla prospettiva occidentale, 
la quale consente all'occhio di guardare "dalle parti vicine fino alle parti lontane": l'orizzonte si situa 
a circa metà del dipinto e lo sguardo è indotto a spaziare dal primo piano all'infinito. 

■Questo uso della prospettiva imprime dinamicità alla composizione pittorica, in quanto permette 
all'occhio di muoversi dentro lo spazio della composizione, senza essere costretto a fissarsi su un 
unico punto di fuga e ad ordinare tutti gli elementi dentro un reticolo di linee rette. 





Shitao, 

Paesaggio 















Shitao, 

Paesaggio 









L'infinito nella poesia cinese: 

Li Baio Li Po, (701-762) 


Difficile è la strada per Shu 

sìt z m, 

«Ahimè, che vista! Quanto sono alte e pericolose quelle 

montagne! 

Arduo è il cammino per Shu, difficile inerpicarsi fino al cielo 

azzurro» 

(Tr. di V. Costantini, Torino, Utet 1985, p. 5) 

A dx: 

l'Éméi il$c (lett. «Sopracciglio Torreggiarne») montagna del Sìchuàn (3.099 
m.), una delle quattro montagne sacre del Buddhismo cinese. 















L'infinito nella poesia cinese 
Liu Zóngyuàn JP^TU (773-819) 


«Neve di fiume» jiangxué (ÌT.H) 

ili Affi c/icin shón nido féi jué 
M fi À 5® M wàn jìng rén zóng 
mie M+t M gù zhóu suo 
lì wéng M § dù diào hàn 

jiòng xué 

■ Mille montagne, voli di uccelli svaniti; 

■ Diecimila sentieri, tracce di passi cancellate 

■ Su una barca solitaria, un vecchio, col cappello di 
paglia 

■ Pesca da solo nella fredda neve del fiume. 









Il senso di infinito nella poesia giapponese 

kireji 


kireji (lett.:"parola-taglio") è una categoria di termini 
usati in alcuni tipi di poesia tradizionale giapponese: 



haiku, hokku, renku, renga. 


CD o t 0 CD dtl 'B 

1 più usati sono: 



■ t)' , ka : alla fine di una frase, spesso indica una 


urne ga ka ni 

domanda 


” ® ^ ^ kana : alla fine della poesìa, allude a 


notto hi no deru 

qualcosa dì cui non si vede la fine 

■ ~ U - keri : suffisso verbale che indica di solito 


yamaji kana 

meraviglia 

■ ~ b ts / ~ b Aj \ romu o ron : suffisso verbale che 


Matsuo Bashò (1644-1694) 

indica di solito una probabilità 

■ ~ L - shi : l'unico suffisso aggettivale che indica una 

chiusura 


Fiori di prugno sull'aria profumata 

■ ~ O - tsu : suffisso verbale; presente perfetto 


Improvviso si leva il sole 

■ ^ ,yo - enfatizza le parole che precedono; indica una 


Un sentiero montano ... 

pausa. 


(Tr. di 1. larocci, Milano, Guanda, Parma 1987, p. 55) 








1 

1 senso di infinito nell'estetica giapponese 

yùgenM^ 



■ Il concetto di yugen appare agli inizi del X sec. e viene utilizzato fino al periodo Kamakura (1185- 
1333). Alla lettera significa "leggermente scuro" e, in senso generico, significa «misterioso». 
Indica emozioni relative a cose o a figure in penombra, delle quali non si riesce a vedere 
nettamente i contorni e i particolari. 

■ In generale indica ciò che, non apparendo in modo completo, si sottrae ad una descrizione 
esaustiva e definitiva. 

■ Ancora più in generale, allude a tutto ciò che risulta insondabile, indefinibile perché illimitato, 
infinito. In questo senso, il concetto di yugen è legato al concetto buddhista di kan (sanscr. 
vipasyanci) che indica la capacità di cogliere lo sfondo universale e permanente dietro ogni forma 
particolare ed impermanente. 

■ In altri termini yugen significa che parole e segni non possono in alcun modo definire l'infinito 
(mugen MI®), ma soltanto suggerirne l'esistenza e l'efficacia. 






yugen,'Èk% nella ceramica raku 


> Nelle ceramiche realizzate con la tecnica 
raku la base delle ciotole da tè (chawan) 
è spesso lasciata grezza. Ciò evidenzia il 
fatto che il manufatto dotato di forma 
finita proviene dalla Terra che, invece, è 
infinita e «senza forma»; ma, proprio 
per questo, essa consente l'emergere di 
innumerevoli forme finite. 












yugen, IÉI^ nella pittura d 


■ Nella pittura di paesaggi le figure 
degli alberi e delle montagne non 
vengono delineate in modo netto, 
ma solo tratteggiate o sfumate con 
leggere pennellate che alludono a 
nebbie o a nuvole. Ciò permette di 
immaginare la bellezza parzialmente 
nascosta della scena e di evocare 
l'infinito vuoto da cui emergono. 


A dx. : Paesaggio di Sesshu Toyo (1420-1506), 
Museo Nazionale di Tokyo 


paesaggi) lll/Xsansui) 









yugen,m 


Tenshó Shubun 


Lettura in un boschetto di bambù, 1446 



nella pittura 


Kawai Gyokudo 

Paesaggio montano con nuvole e pioggia, 1929 

















